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• autunno ci porta, come ogni anno, le sortite 
' degli imprenditori dal convegno di Capri. L' . 

quest'anno dedicato a Stato e mercato. 
L'anno scorso l'allora presidente dei giovani 

^ • imprenditori D'Amato aveva fatto un discor
so di critica aperta ai partiti e in primo luogo 

a quelli di governo, sulla commistione tra politica e affa
ri e sull'urgenza di riforme istituzionali per salvare la de
mocrazia repubblicana. Ricordo che, malgrado una 
certa indeterminatezza nella denuncia e il perdurante 
appoggio alla formula esausta del pentapartito, la rela
zione suscitò grandi polemiche nell'area della maggio
ranza e potette essere interpretata come una presa di 
distanza da una classe politica che non attuava riforme 
indispensabili e contribuiva in prima persona al degra
do delle istituzioni. Un degrado di cui, in questi giorni, 
stiamo vedendo i risvolti più drammatici e angoscianti, 
ma non certo gli unici. 

Qualche mese dopo, alla fine del marzo 1990, la Con-
(industria riunì a Parma imprenditori giovani e meno 
giovani e, in quell'occasione, la sortita di Pininfarina e 
dei maggiori industriali italiani apparve ancora più schi
zofrenica: non si parlò di riforme istituzionali, si denun
ciò ancora una volta l'arretratezza dell'apparato ammi
nistrativo pubblico ma poi. presenti Andreotti e Forlani, 
si offri proprio al presidente del Consiglio e al segretario 
della De una sorta di patto imprenditori-politici per an
dare avanti insieme, senza precisare ovviamente il mo
dello di sviluppoche si voleva privilegiare. 

Nei giorni scorsi lo scenario 6 cambiato ancora una 
volta. Di fronte ad avvenimenti di innegabile evidenza 
come le conseguenze pesanti e prevedibili della crisi 
del Golfo, le gravi difficoltà dell'economia americana, 
l'enormità del dissesto che caratterizza il bilancio stata
le italiano e che costringe il governo a nuove stangate fi
scali destinate in primo luogo ai lavoratori dipendenti, il 
presidente della Confindustria ha ripreso alcune tesi 
espresse in passato dai giovani imprenditori, si è pro
nunciato di fatto contro privatizzazioni indiscriminate, 
ha invocato i poteri regolatori dello Stato, azzardando 
perfino una riflessione sulla fragilità e sui limiti del capi
talismo italiano caratterizzato da una base sociale ri
stretta e dal grande peso degli oligopoli. 

S
e nella lotta politica come nelle prese di po
sizione degli industriali italiani non fossimo 
abituati a verificare quasi sempre una distan
za notevole tra il dire e il fare, ci sarebbe da 

«••••••••» restare molto stupiti.Dopo aver predicato per 
dieci anni che la ricetta vincente era quella 

del reganismo e della deregulation in economia, dopo 
aver investito tutti i critici di quella ricetta di incompe
tenza. malafede o peggio di veteromarxismo, ora i no
stri Imprenditori invocano l'intervento dello Stato e la fi
ne del liberismo senza limiti agoniato fino a ieri, 

, • C'è, a prima vista, da trasecolare. In realtà se si tiene 
presente il quadro dell'economia italiana intemaziona
le. l'atteggiamento degli imprenditori non e di,difficile 
interpretazione. La congiuntura economica attuale li 
spinge a prepararsi alla crisi annunciata avendo dalla 
propria parte l'aiuto e la presenza dello Stato. 

Non per questo gli industriali accettano la necessità 
di partecipare ai sacrifici che il governo sta per chiedere 
agli italiani nella solita misura ineguale: è significativo 
che a Capri da parte degli imprenditori sia venuta una 
risposta negativa all'annuncio del ministro del Bilancio 
che vuol chiedere alle imprese, attraverso la rivalutazio
ne dei cespiti patrimoniali e la tassazione di fondi e di ri
serve, lOmila oei SOmila miliardi che occorre trovare 
per non aggravare ancora il deficit pubblico. Ne gli im
prenditori hanno manifestato in qualche modo la vo
lontà di accettare quella legge antitrust che l'Italia deve 
ancora varare, unico tra i paesi industrializzati. 

In questa luce l'abbandono del reganismo e delle il
lusioni liberiste non segna, a mio avviso, un'effettivo 
mutamento di rotta della nostra imprenditorialità quan
to un adeguamento più o meno provvisorio alla con
giuntura. Quello che impressiona ancora una volta è la 
schizofrenia di cui la Confindustria e gli industriali dan
no prova: dopo quasi trent'anni di pentapartito e reite
rate denunce sulla necessità di riforme incisive dello 
Stato e dell'economia, sembrano non rendersi conto 
che non può essere questa maggioranza, questa formu
la politica, questa classe di governo a modificare la si
tuazione attuale, varare le riforme necessarie, risanare 
economia e società. 

La conseguenza inevitabile di una simile contraddi
zione 6 sempre la medesima: incapacità di autonomia 
politica degli industriali, chiusura corporativa, accordo 
più o meno riuscito con il governo non per cambiare le 
cose ma per pagare meno degli altri. È una politica que
sta adatta agli anni Novanta e all'imminente unificazio
ne europea? A me pare proprio di no. 

Non si tratta di assemblare insieme i residui di due culture esauste 
ma di cercare il nuovo confronto sulle questioni dell'etica 

Cattolici-comuriisti: 
quale la base dell'incontro? 
1B Come la coscienza re
ligiosa e la cultura laica pos
sono concorrere oggi alla 
costruzione di una etica civi
le è una questione culturale 
prima che politica a cui si è 
prestata ben poca attenzio
ne nelle polemiche di questi 
mesi. 

Non basta affermare che 
si è esaurita la vecchia tema-
tizzazione della «questione 
cattolica» (i cattolici da an
nettere. inglobare, con cui 
dialogare o scontrarsi, ma 
sempre in una logica con
trattualistica) e affermare 
che siamo tutti abbastanza 
disarmati di fronte agli inter
rogativi della secolarizzazio
ne. È vero che questi inter
pellano ciò che resta delle 
diverse culture politiche sra
dicandole dagli alvei di ap
partenenza tradizionali (per 
questo abbiamo parlato di 
fine della cultura del dialo
go) ma mi auguro non per 
riproporre una patetica resi
stenza alla secolarizzazione 
in nome di una generica 
convergenza sull'etica, as
semblando cioè insieme i 
residui di due culture larga
mente esauste come quella 
del cattolicesimo democrati
co e quella comunista 
(esauste per ragioni stori
che e teoriche assai simili), 
in una sorta di abbraccio tra 
il cieco e lo storpio. 

Occorre piuttosto interro
garsi su quale elica, chieden
dosi in primo luogo quali so
no le ragioni profonde della 
insorgenza della etica nella 
politica moderna. 

In una bella intervista a Ri
nascila pubblicata prima 
della pausa estiva. Remo Bo-
dei sosteneva che «l'insorge
re del tema dell'etica occu
pa il vuoto mal riempito dal
le regole democratiche do
po la crisi dei sistemi finali
stici». L'etica sarebbe insom
ma «l'espressione di un 
bisogno mal soddisfatto». 

Anche questa origine 
spiega il generico e non 
sempre felice ricorso ad un 
certo eticismo dei nostri 
tempi che invade territori 
che non gli sono propri. Si 
assiste infatti a mio giudizio 
ad un vero e proprio indi
scriminato abuso dell'etica 
da parte della cultura laica 
che cerca comprensibil
mente ma malamente di re
cuperare su questo terreno 
spazi altrimenti occupati 
trionfalmente dalle culture 
religiose. Con il risultato che 
si cercano «soluzioni etiche» 
a problemi giuridici o persi
no psicologici e strettamen
te privati. Penso in questo 
senso ad evidenti limiti di 
una certa bioetica che sul 
problema delle tecnologie 
riproduttive espunge com
pletamente le ambivalenze 
della soggettività femminile, 
non cogliendo il nesso im
prescindibile tra scelta etica 
e formazione dei desideri ri
ducendo le scelte in materia 
di riproduzione ad una casi
stica di ciò che è lecito e ciò 
che non lo è. Si profila cosi 
una etica normativa in cui 
trova assai scarso spazio 
quell'etica della responsabì-

EMMA FATTORINI 

lità che dovrebbe contraddi
stinguere la nascita del sog
getto morale femminile. 

È comunque - per tornare 
al nostro tema - nello spazio 
tra insufficienza della demo
crazia delle regole e crisi dei 
finalismi messianici che si 
apre la sfida comune tra cul
tura religiosa e laica su co
me concretizzare, rendere 
operativa una rinnovata eti
ca civile. 

Come riempire 
quel senso 
di distacco 
della politica 

Le culture religiose possono 
dare un grande contributo 
nel definire in termini non ri
nunciatari la cultura del limi
te: una concezione della 
persona che pone alla sua 
base la irripetibilità del sin
golo può stabilire un nesso 
tra espansione della sogget
tività e responsabilità indivi
duale non in termini repres
sivi ma neppure individuali
stici. Può inoltre riempire di 
senso quel distacco dalla 
politica che attraverso nuo
ve forme di solidarietà, co
me il volontariato e un diver
so rapporto tra pubblico e 
privato, non si configura co
me semplice ritomo al priva
tismo, e consente quindi di 
dare un fondamento forte e 
propositivo, non rinunciata
rio ai limiti della politica. Al 
proposito le discussioni su
scitate, prima della pausa 
estiva, intomo agli ultimi 
carteggi di Napoleoni, sono 
state una occasione per un 
bilancio e un ripensamento. 
Perché Napoleoni, nella sua 
ultima riflessione, non si po
neva la domanda, come al
cuni hanno interpretato, se il 
comunismo o il marxismo, 
ma se la politica consenta 
ancora di uscire dalla socie
tà tecnologica. Dopo avere 
rivisitato criticamente l'im
postazione rodaniana egli 
conclude che forse non solo 
quella, ma nessun'altra è più 
proponibile, per affermare 
heideggerianamente che 
«solo un dioci può salvare». 

È impoverente che su 
questa tragica conclusione 
si sia aperta spesso una po
lemica su due fronti entram
bi stravolgenti. • 

L'anima cattolica integra
lista se ne è appropriata nei 
termini più rozzi e semplifi
catori: l'impegno del cristia
no non potrebbe essere vis
suto nella laicità, essendo 
questo irriducibilmente un 
errore di pelagianes'mo che 
porta alla indifferenza atei
stica verso il fatto religioso il 
quale invece deve agire di
rettamente e in quanto tale 
nella storia. 

Dall'altra parte, all'oppo
sto, alcuni hanno letto nelle 
ultime posizioni di Napoleo

ni addirittura la conferma di 
una attualità del comuni
smo. 

Non mi pare interessante 
confutare questi due esiti, 
quanto ricostruire le tappe 
di avvicinamento alla laicità, 
il rapporto tra etica e politica 
vissuta dalla cultura cattoli
ca che ha incontrato la sini
stra a partire dagli anni 60. 

Un primo filone si potreb
be individuare in quel pen
siero religioso che si è sinto
nizzato con l'anima messia-
nico-utopica della cultura 
delia sinistra. Non si tratta af
fatto di una componente 
omogenea: ha conosciuto 
versioni «più» laiche e invece 
altre più provvidenzialisti
che. 

Ciò che accomuna queste 
varianti, che confluiscono 
nella più generale esperien
za del cattolicesimo conci
liare, è però la convinzione 
che l'agire storico sia il luo
go in cui si manifesta, quello 
in cui abita la grazia. Gli esiti 
saranno assai diversi: in al
cuni casi un appiattimento 
senza scarti alla cultura mar
xista in altri un vero e pro
prio integralismo cattolico di 
sinistra. 

Solo la persona 
rappresenta 
un valore 
assoluto 

Un secondo filone ha agito 
in senso decisamente oppo-

1 sto, in quello cioè di definire 
il limite della politica, anche 
se spesso l'esito pratico è 
stato quello di un estremo 
politicismo. Si tratta' di un 
concetto di limite, che nasce 
dalla convinzione cristiana 
secondo cui ciò che dà sen
so alla vita personale, alla 
esperienza dell'agire umano 
viene prima e va oltre la poli
tica. 

Questo, nella tradizione 
cattolica, ha significato privi
legiare l'ambito prepolitico, 
quelle sfere una volta consi
derate prepolitiche, come la 
famiglia, la dimensione de
gli affetti, e dunque la dedi
zione e l'altruismo. Storica
mente l'attenzione preva
lentemente rivolta alla so
cietà civile è diventata anti
statalismo e diffidenza per 
tutto ciò che attiene al pub
blico, per privilegiare una te
stimonianza personale con
creta e tangibile. La cultura 
democristiana si è avvantag
giata di questo patrimonio 
diventandone la proiezione 
di puro potere al punto, og
gi, dallo snaturarne comple
tamente il senso. 

Ma quell'idea di limite al
ludeva a qualcosa di profon
do, alla convinzione che 
nulla, eccetto la persona, 
rappresenta un valore asso
luto. 

Quindi non solo la politi

ca è intesa in una accezione 
intrinsecamente strumenta
le, ma anche qualsiasi etica, 
sia civile che religiosa. C'è in 
questa ispirazione la critica 
radicale ad ogni idolatria e 
la centralità dell'essere uma
no. 

A proposito di tale ricerca 
di laicità e specificatamente 
del concetto di limite si pos
sono trovare spunti interes
santi nel pensiero di Rodano 
che contrariamente a quan
to si è soliti pensare hanno 
pesato assai poco sulla cul
tura comunista che ne ha in
vece tratto spesso un esito 
politicistico. Una influenza 
che, come è stato notato, ha 
pesato assai più sulla cultura 
del cattolicesimo democrati
co e soprattutto sulla sinistra 
de. 

Rodano muove al marxi
smo la critica di non aver su
perato «l'antropologia signo
rile» per propugnare «una 
uguaglianza assoluta» che 
disprezza e svalorizza il limi
te. Dal canto suo il cristiane
simo che nella accezione 
agostiniana e conservatrice 
della ufficialità ecclesiastica 
concepirebbe la storia come 
male, peccherebbe in una 
assoluta «non individuabili-
tà». Ma il cristianesimo, so
prattutto attraverso una let
tura dei testi paolini, sareb
be invece portatore di una 
antropologia che corregge 
la uguaglianza assoluta, as
serendo la bontà del limite. 
Si tratterebbe cosi di sottrar
re l'esito più conservatore e 
immobile (ampiamente 
praticato dalla ufficialità ec
clesiastica) di tale concezio
ne del limite: ed è precisa
mente in ques'.o sforzo che 
trova senso l'azione trasfor
matrice dell'uomo nella sto
ria. 

Questa ispirazione si rifa 
ad un filone teologico che 
sottolinea soprattutto la Ké-

' nósis'dx Dio. la'sua spolia
zione, e autolimitazione. Un 

, Dio radicalmente non signo
rile che ha «nascosto» la sua 
essenza divina per renderla 
compatibile con la umanità 
dell'uomo. Sono molto belle 
le pagine che Raniero La 
Valle dedica a questo pro
posito nell'introduzione al 
carteggio di Napoleoni. 

Da parte cattolica, la criti
ca più forte a tale impianto è 
venuta, come è noto, da Del 
Noce che vi leggerebbe «una 
assoluta autosufficienza del
la natura che porta alla su
perfluità di ogn| riferimento 
alla trascendenza». Un inter
rogativo serio, tuttora aper
to, che ribalta'il rapporto te
de-politica con esiti pratici 
quasi sempre integralistici 
ma con cui ancora dobbia
mo fare i conti; i credenti 
perché convinti che la fede 
non può certo esaurirsi in 
una filosofia della storia e i 
laici per uscire da quella più 
o meno larvata strumentalità 
con cui hanno sempre guar
dato al fatto religioso, rico
noscendo alla identità reli
giosa tutta la sua «autono
mia» e legittimità nella for
mazione della identità indi
viduale e collettiva. 

Intervento 

Internazionale socialista 
Una realtà che in Italia 

è ancora pressoché sconosciuta 

MARIO TELO 

• Intemazionale socialista è in Ita-
* lia pressocché sconosciuta. Que-I ! 

• sta sola constatazione, causa ora 
Mm^l di sottovalutazioni, ora di mitiz-
_ _ _ zazioni, basterebbe a giustificare 

un'iniziativa di larga documenta
zione e di informazione come quella presa 
daW'UnìtàRO, con il concorso di storici e politi
ci italiani e stranieri e il sostegno fondamenta
le di W.Brandt. 

La ragione fondamentale di attualità del li
bretto, la notizia essenziale è. ovviamente, il 
largo consenso registrato nel Pei intomo alla 
prospettiva di un'adesione piena a quella che 
può senz'altro essere considerata come la più 
Importante sede di incontro e cooperazione 
tra la sinistra europea e le forze progressiste 
del Terzo mondo. Ma un'ulteriore e potente 
sollecitazione a rafforzare un nuovo e pecu
liare impegno intemazionale delle forze della 
sinistra è venuta dalla crisi del Golfo, dalle im
plicazioni potenzialmente catastrofiche di un 
conflitto tra il Nord e il Sud. Con assoluta 
chiarezza emerge dal libretto che la natura 
dell'organizzazione, basata sulla ricerca del 
più ampio consenso (e fragile quindi in situa
zione di crisi intemazionale acuta) impedi
sce di immaginare altro se non una grande 
mobilitazione per la pace e il rafforzamento 
dell'Orni. Ma la domanda che si è fatta sem
pre più urgente è se sul medio e lungo termi
ne, non sia indispensabile potenziare la coo
pcrazione tra le forze democratiche e di sini
stra per affrontare e offrire soluzioni ai grandi 
nodi irrisolti delle relazioni intemazionali. 

Questo è il ruolo cui è orientata la nuova 
Intemazionale socialista presieduta da 
Brandt Altre sono infatti le sedi atte a permet
tere una maggiore unità della sinistra euro
pea: il rapporto tra i due gruppi parlamentari 
a Strasburgo, il rapporto con l'Unione dei 
partili socialisti europei. Peculiare dell'Inter
nazionale è invece il confronto con I grandi 
temi globali, decisivi per il futuro del pianeta, 
le relazioni Est-Ovest, l'ecologia, i diritti uma
ni, la riforma del meccanismi economici che 
causano l'immiserimento del Sud del piane
ta. 

Per il Pei non si tratta soltanto di «uscire dal
l'isolamento» in cui l'itinerario percorso sin 
dal «Memoriale di Yalta» e, soprattutto, dallo ' 
«strappo» di Berlinguer e dall'uscita da ciò 
che ancora restava del movtmentocomunista 
intemazionale, prima dello schianto del 
1989, rischia di lasciare la principale forza 
della sinistra italiana. Si tratta anche di coglie
re l'occasione per approfondire quella ridefi
nizione del rapporto tra un'originale tradizio
ne comunista e una prospettiva che da dieci 
anni ormai viene ravvisata nel senso di una 
riunificazione della sinistra, al <JI J& <W vecchi. 
ficcati. In questo sforzo il Pei è aiutato d all'a
ver sottoposto ad una critica sempre più 
aperta l'idea togllattiana di «una via nazionale 
al socialismo» e dall'aver ricercato da decen
ni di potenziare le convergenze e confronti 
con le grandi socialdemocrazie europee. 
Non c'è dubbio infine che un confronto uni
tario della sinistra italiana che prenda lo 
spunto anche dall'adesione del suo principa
le partito ali'i.s.. può coinvolgere variegate 
correnti Ideali e culturali del nostro paese, 
pud innalzare il livello del dibattito, ampliar
ne il respiro storico e di lungo periodo. 

N
elle sue due parti, dedicate rispet
tivamente alla storia e al problemi 
attuali dell'Intemazionale sociali
sta il volume documenta i due ter-

_ _ mini, spesso in drammatica ten
sione, intomo ai quali si è svolta e 

ancora si prospetta la vicenda del movimento 
operaio e socialista: da un lato, l'accumulo di. 
una grande forza organizzata, attraverso un 
secolo di lotte sociali e politiche in Europa, al 
centro dello sviluppo, nell'unica regione del 
mondo in cui l'Intemazionale rappresenta la 
stragrande maggioranza del mondo del lavo
ro e della sinistra politica; dall'altro lato, lo 
sforzo di radicarsi tra le forze progressiste de
gli altri continenti, specie del Sud del pianeta. 
La spinta internazionalista è intrinseca al so
cialismo, sin dal Manifesto di Marx, che in 
questo ha interpretato e offerto un radica
mento sociale potenzialmente maggioritario 
sia all'ecumenismo cristiano che alla miglio
re aspirazione liberale all'unità del mondo, 
ad un governo pacifico e razionale dei rap
porti intemazionali. 

La novità più importante della presidenza 
Brandt è di aver tentato di rifondare la batta

glia internazionalista per la pace e por lo svi
luppo del Sud del pianeta, collegando più in
trinsecamente le ragioni della etica della soli
darietà con un 'analisi realistica dei rapporti di 
forza e delle ragioni materiali che possono 
restituire alla sinistra europea un convinto 
ruolo di protagonista di un nuovo internazio
nalismo. Ecco dunque il solido fondamento 
della critica alla miopia della strategia delle 
vie nazionali in un mondo sempre più unito, 
interdipendente, in cui le stesse acquisizioni 
sociali dei reparti torti del movimento operaio 
europeo rischiano di essere messe in questio
ne da un vincolo intemazionale inRiusto. irra
zionale e pericoloso per la pace. Ecco dun
que lo sforzo di fondare l'autocritica rispetto 
all'eurocentrismo, che ancora caratterizzava 
l'I.s. degli anni 60/70, su basi ben più solide 
della retorica terzomondista o della ipocrita 
logica degli «aiuti*: la mobilitazione etica per 
la solidarietà con il Terzo mondo non può 
che uscire irrobustita da una lucida consape
volezza dell'unità del mondo, dalla coscienza 
cioè che il mondo del lavoro europeo è diret
tamente coinvolto dalle minacce insite in un 
sistema economico intemazionale ingiusto e 
che aggrava i conflitti, minacciando cosi la 
pace. Possibilità di estensione di guerre loca
li. strumentalizzazioni aggressive della mise
ria di parte de! Terzo mondo, minacce di on
date migratorie quintuplicate o decuplicate 
rispetto al livello attuale, rischi di crack eco
nomico connessi all'Indebitamento: ecco 
quelle che anche Habermas recentemente 
(Die nachholende Revolution, 1990) ha con
sideralo come i possibili fondamenti materia
li di una nuova politica cooperazione pro
mossa dalla sinistra europea e, aggiungiamo. 
di un approccio alle relazioni intemazionali 
che sappia legare la dilesa del diritto, il raffor
zamento dell'Onu, con la rimozione delle 
cause di un possibile catastrofico conflitto 
Nord-Sud. 

C
ome un importante segno di di
scontinuità va anche interpretata 
la svolta della cultura politica del
l'Intemazionale socialista, ben 

! „ _ documentata dalla Dichiarazione 
di principi del 1989, nel senso di 

una svolta rispetto all'evoluzionismo e all'e-
conomlcismo che avevano rappresentato i 
cardini della socialdemocrazia classioa. Qui 
l'influenza delle idee della Spd è massiccia 
ed evidente, la centralità assunta dalla que
stione della difesa dell'ambiente e dall'impe
gno contro le minacce di disastro ambientale 
rappresentano novità assolute per un movi
mento socialista che per la prima volta riven
dica un peculiare ruolo di protagonista di una 
battaglia ecologica sul piano mondiale. L'im
portanza essenziale .assunta dalla questione 
delta liberazione della donna, intesa comete» 
ma cruciale del nuovo internazionalismo. 
corrisponde bene allo stesso sforzo di inne
stare un radicale rinnovamento «di paradig
ma», di cultura politica, sulla antica pianta 
della tradizione del movimento operaio. 

Che il 1989/90 abbia rappresentato un'ul
teriore cesura, e imponga la rimozione del
l'ultimo residuo evoluzionista, l'illusione che. 
di per si, il crollo dei regimi comunisti avreb
be provocato all'Est una rinascita socialde
mocratica, è ormai chiaro a Brandt e all'I.s. 
Ed è conseguente assegnare le chance di re
cupero ad un processo che non può che pre
vedere una sinistra largamente nuova, frutto 
di una disaggregazione e riaggregazione di 
forze, ieri e oggi lontane dalla tradizione so
cialdemocratica. Dunque nessun continui
smo, nessuna arrogante riproposizlone di un 
modello unico, da prendere o lasciare; piut
tosto la scommessa sull'approfondimento di 
un processo di rinnovamento di cui sono stati 
in questi anni fissati alcuni principi e elementi 
guida. 

Quando si considerano le cadute, le crisi e 
i risultati dell'I.s.; non si può che essere sor
presi che le spinte più decise verso l'attuale 
rinnovamento siano proprio venute da quelle 
socialdemocrazie centro e nord europee che 
avevano raggiunto i più avanzati risultati nella 
stagione precedente. Questo dato di fatto. 
simbolizzato dal ruolo svolto da Brandt, Pal
me e Kreisky e da altri dirigenti del socialismo 
europeo, si spiega, a mio avviso, con due pi
lastri della migliore tradizione socialista che 
hanno rivelato nuova forza e vitalità. In primo 
luogo, la convinzione che la -democrazia e 
un valore universale», inscindibile dal sociali
smo e dunque l'opposizione a ogni dittatura 
e repressione dei diritti individuali e collettivi. 
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• i É stato ammazzato un 
altro giudice siciliano. Era nato 
e viveva a Canicatll. Un paese 
conosciuto al Nord solo per il 
nome, usato come simbolo di 
un Sud lontano, rozzo ed 
estraneo, una periferia Ignora
ta e da Ignorare. Rosario Livali-
no era siciliano come Costa e 
Terranova, Ciaccio Montalto e 
Chinnici. Figli di piccola e me
dia borghesia di provincia, 
educali al senso del dovere, 
del sacrificio e dell'ordine; ai 
senso della giustizia come re-

gola di vita e Impegno civile. 
lomlni diversi che insieme 

hanno ritenuto necessario e 
possibile far prevalere la legge 
di uno Staio democratico, sul
la violenza, la sopraffazione, il 
potere mafioso che estende i 
suoi tentacoli in punti essen
ziali della vita economica, so
ciale e politica. Anche i killer e 
i mandanti sono siciliani. Ma 
non è una guerra fra siciliani. 
fra calabresi, fra napoletani. In 
discussione è ancora una volta 
lo Stalo italiano, la nazione. 
Questi giudici siciliani sapeva
no bene come nella loro terra 
il potere pubblico, anche quel
lo giudiziario, si è storicamente 

intrecciato col sistema mafio
so. Sembra quindi che sfidas
sero l'impossibile. Ma non si 
sono arresi. Diego Tajani, che 
nel secolo scorso fu procurato
re generale a Palermo e aveva 
accusato, con documenti 
inoppugnabili, il questore del
la città di essere un manuten
golo della mafia, si dimise dal
la magistratura dopo che altri 
giudici sensibili alle pressioni 
del governo avevano assolto 
l'imputato eccellente. Tajani 
fu poi eletto deputato e in un 
celebre discorso pronuncialo 
alla Camera nel I87S alfermò 
che «la mafia che esiste in Sici
lia non è pericolosa, non è in
vincibile per sé, ma perché è 
strumento di governo». 

Questi giudici assassinati, 
cento anni dopo il discorso di 
un loro collega, sapevano be
ne che le cose purtroppo non 
erano sostanzialmente cam
biate. Ma hanno resistito, non 
si sono dimessi. Non si dimise 
Gaetano Costa quando I suoi 
sostituti non vollero firmare un 
mandato di cattura nel con
fronti di una potente cosca 
ammanigliata con II potere po
litico. E Cesare Terranova, pò-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

In discussione 
è lo Stato italiano 

chi giorni prima di essere as
sassinato, scrisse una lettera, 
indirizzata a me (che resi pub
blica) in cui diceva di non vo
lere più candidature parla
mentari perché la situazione 
imponeva di "rimettersi la Io
ga». E questo giudice Lcvatino, 
silenzioso e rigoroso, modesto 
e senza scorta, aveva compiu
to atti considerati Intollerabili 
per il potere mafioso, non so 
con quanta solidarietà in tutto 
l'ambiente che lo circondava. 
Mario Pirani e Giorgio Bocca, 
prima di quest'ultimo omici
dio, avevano chiesto, per fron
teggiare la mafia, «una legisla
zione straordinaria». L'analisi 
dei due commentatori di Re
pubblica è in gran parte condi

visibile e onesta e le note scrit
te rivelano grande preoccupa
zione e passione civile. 1 mici 
dubbi sono altri e riguardano 
l'efficacia delle misure' richie
ste. La storia di questi cento-
trent'anni di unità d'Italia ci di
ce che le leggi straordinarie 
non sono servite a debellare la 
mafia, anzi, è avvenuto il con
trario per l'uso e l'abuso che 
ne è slato fatto. E oggi mi chie
do come è pensabile che un 
governo che evade le leggi or
dinarie sia in grado di utilizza
re correttamente ed efficace
mente quelle straordinarie. Pio 
La Torre non attese un rivolgi
mento politico per proporre 
una legge che fu definita, a ra
gione, eccezionale. Vediamo 

però oggi come anche questa 
legge è stata sfilacciata. Dico 
questo perché se occorre cor
reggere subito leggi per evitare 
ai mafiosi di ottenere facili 
scarcerazioni o arresti domici
liari, o annullamenti di senten
ze sulla base di cavilli, si agisca 
subilo. L'amministrazione del
la giustizia, si dice, non ha or
ganici, ed è vero. Non ci sono 
mezzi. Ma proprio nelle regio
ni meridionali, in Sicilia, si 
sperperano centinaia di miliar
di al mese per stipendiare gen
te che non sa cosa fare negli 
uffici e non sa nemmeno dove 
sedersi. Ma sa dove votare È 
un caso che ci sia questo squi
librio nella pubblica ammini
strazione meridionale? Non 

scherziamo. La verità è che la 
crisi dello Stato di cui tanto si 
discorre, nel Sud, si manifesta 
come riacutizzazione di feno
meni endemici, come quello 
mafioso, che sono serviti a te
nere storicamente in piedi un 
sistema politico. Ma c'è qual
cosa di più a cui voglio accen
nare e che meriterebbe un di
scorso ben più ampio. Mi riferi
sco al tragico indebolimento 
dell'opposizione nelle istitu
zioni e soprattutto nella socie
tà in tutto il Sud. Cosa ha signi
ficato nel Mezzogiorno il cen
trosinistra, da quando fu for
mato ad oggi, e quali processi 
sono stati innescati soprattutto 
in questo ultimo decennio? Col 
Psi non è sostanzialmente mi
gliorata la qualità del governo 
meridionale e si è invece inde
bolita l'opposizione: a volte ra-
dicalizzandosi in forme impo
tenti e altre adeguandosi all'e
sistente. Il fatto che il Pel in 
questi anni non abbia occupa
to tutto lo spazio che aveva un 
tempo l'opposizione di sini
stra, e anzi ha ridotto la sua 
forza drasticamente, ci dice 
due cose: che si sono com
messi errori e che non ci sono 

surrogati all'esistenza dei parti
ti delia sinistra. L'esperienza 
della Giunta Orlando per altro 
verso ci dice che essa ha avuto 
tanti menti ma che la De alla fi
ne si ritrova con la maggioran
za assoluta e la sinistra i divisa 
e impotente. Senza una oppo
sizione, un contropotere reale, 
una dialettica torte nella socie
tà e nelle istituzioni, il sistema 
politico si consuma, e i magi
strati e altri funzionari onesti 
ed esposti restano sempre più 
soli. 

Il Pel. avviandosi a dare vifa 
ad una nuova formazione poli
tica deve dare risposte a questi 
temi e riempire vuoti per co
struire una opposizione che 
sappia progettarsi come gover
no. Se la nuova formazione 
politica non è questo, non as
solverà certo a un compito es
senziale di cui il Sud ha biso
gno. Ma il Psi non può più sot
trarsi ad un ripensamento se
no e di fondo della sua collo
cazione nel Sud, se vuole con
tribuire seriamente a sciogliere 
un nodo che stringe non solo il 
Mezzogiorno ma il paese. Ci 
pensi e ci pensi fino a cnc sta
rno in tempo. 
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